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 Osservatorio Sicurezza - Ordine Architetti di Bologna  
 

Newsletter 3/19 
 

1) I costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso 
 

Pubblichiamo integralmente per opportuno aggiornamento e conoscenza, un interessante contributo 
dell’ing. Carmelo G. Catanoso Ingegnere e Consulente di Direzione di Punto Sicuro . 
 
Premessa. 
 
La “stima dei costi della sicurezza non soggetta a ribasso”, già ai tempi della pubblicazione del D. Lgs. n° 
494/1996, costituì una assoluta novità in tutta la UE. La decisione del legislatore italiano di non 
sottoporre a ribasso, nelle offerte delle imprese, la stima dei costi relativi alla sicurezza fece presumere 
che, ai tempi, si fosse concretizzata un’equazione mentale del tipo:costi della sicurezza non soggetti a 
ribasso = sicurezza in cantiere. 
 
Del resto, andando a guardare come gli altri stati dell’UE recepirono la direttiva 92/57CEE, in nessun 
Paese si pensò di separare i costi della sicurezza dal costo complessivo dell’opera o da quello delle singole 
lavorazioni; dove ciò si fece (vedi ad esempio in Spagna), tale quota parte fu anch'essa normalmente 
sottoposta a ribasso d'asta al pari delle altre voci. 
 
Apparve evidente che gli altri Paesi membri della UE avessero giudicato non utile la scelta di non 
assoggettare a ribasso d'asta i costi per la sicurezza, in quanto la sicurezza doveva essere integrata nel 
progetto e, quindi, progettata, pianificata, programmata, computata, attuata e controllata allo stesso 
modo di qualunque altra attività finalizzata all’esecuzione dell’opera. 
 
Oggi, a quasi 23 anni dall’introduzione di tale obbligo nel nostro Paese, una disamina dei costi continua, 
senza dubbio, a rappresentare uno stimolo per approfondire le scelte progettuali e organizzative di 
cantiere ma a patto, però, che la disamina sia puntuale e dettagliata su tali scelte in quanto, una stima 
grossolana, servirebbe solo a creare eventuali equivoci o contenziosi all'atto dell'esecuzione. 
 
L’allegato XV al D.Lgs. n.81/2008 
Quali sono le voci di costo rientranti nei costi per la sicurezza? 
Come fare la stima dei costi per la sicurezza? 
Precisazioni sulla bonifica da ordigni bellici 
La stima dei costi della sicurezza in caso di varianti 
La liquidazione dei costi della sicurezza 
Prezziario di riferimento 
 
L’Allegato XV al D. Lgs. n° 81/2008. 
L’art. 100 del D. Lgs. n° 81/2008, riguardante il Piano di Sicurezza e Coordinamento  (PSC), prevede che 
questo documento, oltre ad essere costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla 
complessità dell’opera da realizzare ed alle eventuali fasi critiche del processo di costruzione, atte a 
prevenire o ridurre i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi i rischi particolari di cui 
all’Allegato XI, contenga anche la stima dei costi di cui al punto 4 dell’Allegato XV al citato decreto 
(Contenuti minimi dei piani di sicurezza). 
 
L’Allegato XV al D. Lgs. n° 81/2008 individua, al par. 4, le modalità con le quali procedere alla stima dei 
costi per la sicurezza. 
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Oltre alla legislazione vigente in materia, si deve fare riferimento anche a: 

• il parere dell’U.O.C. del Ministero delle infrastrutture e trasporti del 27.05.2005; 

• le Linee guida per l’applicazione del DPR 222/2003 (oggi Allegato XV al D. Lgs. n° 81/2008), 
realizzate da ITACA e dalla Commissione Salute Coordinamento Tecnico Interregionale della 
Prevenzione nei Luoghi di lavoro ed emesse dalla Conferenza delle Regioni e Province Autonome il 
01.03.2006; 

• la determinazione n.4/2006 dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture avente come oggetto: “Sicurezza nei cantieri temporanei o mobili relativamente agli 
appalti di lavori pubblici; 

• il D. Lgs. n° 50/2016 (Nuovo Codice Appalti) e relative Linee Guida. 
 
Risulta propedeutico alla trattazione che segue, anche fare una distinzione tra gli “oneri della sicurezza” 
ed i “costi della sicurezza”, termini spesso impropriamente utilizzati. 
 
Gli oneri della sicurezza sono gli oneri afferenti all’esercizio dell’attività d’impresa; si tratta delle spese 
che ciascun imprenditore sopporta per la gestione dei rischi specifici propri e cioè relativi alle misure di 
prevenzione e protezione da adottare durante l’esecuzione delle proprie lavorazioni nello specifico 
cantiere. Questi oneri sono contenuti nella quota parte delle spese generali e non sono riconducibili ai 
costi della sicurezza previsti dal p. 4 dell’allegato XV al D.lgs. 81/08. Ad esempio, sono oneri della 
sicurezza, la formazione del personale, la sorveglianza sanitaria, i DPI, per la redazione del POS, ecc. Gli 
oneri della sicurezza non devono essere soggetti a ribasso da parte dell’offerente. 
 
I costi della sicurezza sono i costi che derivano, in caso di lavori ricadenti nel campo di applicazione del 
Titolo IV del D. Lgs. n° 81/2008, dalla stima effettuata nel PSC secondo quanto previsto dal par. 4 
dell’Allegato XV al citato decreto. L’impresa è vincolata contrattualmente a tali costi in quanto fanno 
riferimento a specifiche richieste del committente riguardanti la sicurezza e la tutela della salute. In 
questi costi si possono considerare esclusivamente le tipologie, previste al p. 4.1.1 dell’Allegato XV. 
L’individuazione e la scelta di tali costi, rientra nella piena ed esclusiva discrezionalità tecnica del 
Coordinatore della Sicurezza per la Progettazione (CSP) e deve essere valutata con uno specifico computo 
metrico estimativo. I costi della sicurezza non sono soggetti a ribasso da parte dell’offerente. 
 
Quali sono le voci di costo rientranti nei costi per la sicurezza? 
Il par. 4 dell’Allegato XV al D. Lgs. n° 81/2008, individua le voci che devono essere contabilizzate tra i 
costi per la sicurezza. 
Il par. 4.1.1 recita: 
<<Ove è prevista la redazione del PSC ai sensi del Titolo IV, Capo I, del presente decreto, nei costi per la 
sicurezza vanno stimati, per tutta la durata delle lavorazioni previste in cantiere, i costi: 

a. degli apprestamenti previsti nel PSC; 
b. delle misure preventive e protettive e dei dispositivi di protezione individuale eventualmente 

previsti nel PSC per lavorazioni interferenti; 
c. degli impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche, degli impianti antincendio, 

degli impianti di evacuazione fumi; 
d. dei mezzi e servizi di protezione collettiva; 
e. delle procedure contenute nel PSC e previste per specifici motivi di sicurezza; 
f. degli eventuali interventi finalizzati alla sicurezza e richiesti per lo sfasamento spaziale o 

temporale delle lavorazioni interferenti 
g. delle misure di coordinamento relativo all’uso comune di apprestamenti, attrezzature, 

infrastrutture, mezzi e servizi di protezione collettiva>>. 
 
Interpretazioni di natura giuridica e tecnica portano a concludere che gli unici costi della sicurezza che 
devono essere stimati all’interno del PSC siano solo ed esclusivamente quelli riportanti al par. 4.1.1 
dell’Allegato XV. 
 
Come fare la stima dei costi per la sicurezza? 
Il par. 4.1.3 dell’Allegato XV, a proposito delle modalità di stima dei costi per la sicurezza, richiede: 
<La stima dovrà essere congrua, analitica per voci singole, a corpo o a misura, riferita ad elenchi prezzi 
standard o specializzati, oppure basata su prezziari o listini ufficiali vigenti nell’area interessata, o 
sull’elenco prezzi delle misure di sicurezza del committente; nel caso in cui un elenco prezzi non sia 
applicabile o disponibile, si farà riferimento ad analisi costi complete e desunte da indagini di mercato. Le 
singole voci dei costi della sicurezza vanno calcolate considerando il loro costo di utilizzo per il cantiere 
interessato che comprende, quando applicabile, la posa in opera ed il successivo smontaggio, l’eventuale 
manutenzione e l’ammortamento>. 
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E quindi chiaro che per la stima dei costi contrattuali, il coordinatore per la sicurezza ed i progettisti 
dell’opera, dovranno procedere tramite computo metrico fondato sulle proprie scelte progettuali 
basandosi, per quanto concerne l’identificazione delle voci di costo e dei relativi importi, sui prezzari di 
riferimento. 
 
Nel procedere alla stima dei costi per la sicurezza, è importante sottolineare la necessità di tener conto 
comunque della “specificità” dell’opera, procedendo al computo metrico estimativo seguendo le stesse 
modalità utilizzate dai progettisti per la contabilizzazione dell’opera ai cui i costi per la sicurezza si 
riferiscono. 
Di seguito per facilitare l’attività di stima dei costi per la sicurezza previsti al par. 4.1.1 dell’Allegato XV, si 
riportano le indicazioni minime di che cosa debba essere contabilizzato per ogni tipologia di costo ivi 
previsto. 
 
Apprestamenti previsti nel PSC (par. 4.1.1, lettera a) dell’Allegato XV) 
Nel par. 1.1.1 lettera c) dell’Allegato XV, vengono definiti come apprestamenti le <<opere provvisionali 
necessarie ai fini della tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori in cantiere>>. 
Nell’allegato XV.1, sono descritti i principali apprestamenti: 

• ponteggi; trabattelli; ponti su cavalletti; impalcati; parapetti; andatoie; passerelle; armature 
delle pareti degli scavi; 

• gabinetti; locali per lavarsi; spogliatoi; refettori; locali di ricovero e riposo; dormitori; camere di 
medicazione; infermerie; 

• recinzioni di cantiere. 
Tutti gli apprestamenti prima elencati rientrano nella stima dei costi della sicurezza se e solo se sono stati 
previsti dal CSP e chiaramente inseriti all’interno del PSC. 
Gli apprestamenti che il CSP deve prevedere nel PSC sono solo quelli individuati per prevenire o 
contenere i rischi presenti con riferimento all’area ed all’organizzazione del cantiere, alle lavorazioni ed 
alle loro interferenze ad esclusione di quelli specifici propri dell’attività delle imprese esecutrici. 
 
Gli elementi di cantiere come, ad esempio, i refettori, i locali di ricovero ed i dormitori, debbono essere 
previsti in relazione alle caratteristiche del cantiere, e non automaticamente. In un cantiere urbano, ad 
esempio, non vi è bisogno di refettori o di dormitori. 
La quantificazione degli apprestamenti segue le procedure ordinarie del computo metrico; ad esempio, 
l’armatura delle pareti degli scavi è quantificata in metri quadri, mentre elementi come gabinetti o 
camere di medicazione vanno quantificati per singole unità impiegate. 
Nel caso di apprestamenti come, ad esempio, i ponteggi che possono svolgere una duplice finalità ovvero 
quella di misura di protezione e quella di apprestamento necessario per eseguire l’opera, si può far valere 
il criterio della prevalenza di utilizzo. Pertanto, l’apprestamento rientrerà nei costi della sicurezza e non 
sarà assoggettato a ribasso, qualora il CSP valuterà che l’utilizzo principale è quello di misura di 
protezione. 
 
Misure preventive e protettive e i dispositivi di protezione individuale eventualmente previsti nel PSC per 
lavorazioni interferenti (par. 4.1.1, lettera b) dell’Allegato XV) 
Al par. 1.1.1 lettera e) dell’Allegato XV, le misure preventive e protettive sono definite come <<gli 
apprestamenti, le attrezzature, le infrastrutture, i mezzi e servizi di protezione collettiva atti a prevenire il 
manifestarsi di situazioni di pericolo, a proteggere i lavoratori da rischio di infortunio ed a tutelare la loro 
salute>>. 
All’art. 74, comma 1 del D. Lgs. n° 81/2008, sono definiti come dispositivi di protezione individuale 
<<qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo 
contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni 
complemento o accessorio destinato a tale scopo>>. 
I dispositivi di protezione individuale vanno computati come costi della sicurezza se e solo se il CSP li 
prevede per poter operare in sicurezza in caso di lavorazioni tra di loro interferenti. 
Se non vi è l’interferenza tra le lavorazioni, i dispositivi di protezione individuale non rientrano nei costi 
della sicurezza da stimare, in quanto afferenti ai rischi propri dell’impresa esecutrice sulla base di quanto 
disposto dal D. Lgs. n° 81/2008 e dal par. 2.2.3 dell’Allegato XV. 
 
Al pari dei dispositivi di protezione individuale, le attrezzature di cantiere espressamente dedicate alla 
produzione (centrali ed impianti di betonaggio, betoniere, macchine movimento terra, seghe circolari, 
piegaferri, impianti elettrici di cantiere diversi dagli impianti di terra, impianti di adduzione di acqua, gas 
ed energia di qualsiasi tipo, impianti fognari), non rientrano tra i costi della sicurezza da stimare. 
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Se per la protezione da lavorazioni interferenti vengono previsti nel PSC specifici apprestamenti 
(ponteggi, impalcati, parapetti, ecc.), la stima di questi dovrà avvenire al pari di quanto specificato nel 
punto precedente, ovvero con la metodologia del computo metrico, preferibilmente con il valore di nolo 
per il relativo uso mensile. 
 
Impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche, gli impianti antincendio, gli impianti di 
evacuazione fumi (par. 4.1.1, lettera c) dell’Allegato XV) 
Gli impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche a cui fa riferimento il legislatore, sono 
quelli temporanei necessari alla protezione degli apprestamenti del cantiere (es. baraccamenti, ecc.) e 
non quelli facenti parte stabilmente dell’opera da eseguire. 
Gli impianti antincendio sono quelli temporanei necessari alla protezione del cantiere, e non quelli facenti 
parte stabilmente dell’opera da eseguire. 
Gli impianti di evacuazione fumi devono intendersi quelli temporanei necessari a proteggere le lavorazioni 
che si svolgono in cantiere, e non quelli facenti parte stabilmente dell’opera da eseguire. 
 
Mezzi e i servizi di protezione collettiva (par. 4.1.1, lettera d) dell’Allegato XV) 
I mezzi ed i servizi di protezione collettiva sono quelli previsti nell’Allegato XV.1 al punto 4: segnaletica di 
sicurezza, avvisatori acustici, attrezzature per il primo soccorso, illuminazione di emergenza, mezzi 
estinguenti e servizi di gestione delle emergenze. 
Le attrezzature per il primo soccorso non comprendono la cassetta del pronto soccorso, che è di stretta 
competenza delle singole imprese. 
I mezzi estinguenti, intesi come servizio di protezione collettiva, se computati all’interno di questa voce, 
non devono poi ritrovarsi anche all’interno della voce di costo degli impianti antincendio finalizzati alla 
protezione del cantiere. 
Sono voce separata se invece previsti a supporto dell’impianto antincendio, per aree specifiche in cui 
questo non può operare. 
 
Procedure contenute nel PSC e previste per specifici motivi di sicurezza (par. 4.1.1, lettera e) dell’Allegato 
XV) 
Al par. 1.1.1 lettera b) dell’Allegato XV, sono definite come procedure <<le modalità e le sequenze 
stabilite per eseguire un determinato lavoro od operazione>>. 
Le procedure standard, cioè generali, per l’esecuzione in sicurezza di una fase lavorativa, non sono da 
considerarsi come costo della sicurezza. 
Le procedure, per essere considerate costo della sicurezza, devono essere contestuali al cantiere, non 
riconducibili a modalità standard di esecuzione, ed essere previste dal PSC per specifici motivi di 
sicurezza derivanti dal contesto o dalle interferenze, e non dal rischio intrinseco della lavorazione stessa. 
Se la procedura comporta la costruzione di elementi come, ad esempio, passerelle, andatoie, coperture, 
parapetti, impalcati, ecc., questi ultimi debbono essere computati in questo stesso capitolo, e non 
duplicati nel capitolo specifico degli apprestamenti. 
Nell’ipotesi che si debba intervenire per realizzare delle nuove strutture che comportino la necessità di 
eseguire degli scavi, la bonifica da ordigni bellici non può ritenersi, per i motivi elencati al successivo 
paragrafo, quale “procedura prevista nel PSC per specifici motivi di sicurezza”. 
 
Eventuali interventi finalizzati alla sicurezza e richiesti per lo sfasamento spaziale o temporale delle 
lavorazioni interferenti (par. 4.1.1, lettera f) dell’Allegato XV) 
Lo sfasamento temporale delle lavorazioni, formalizzato nel cronoprogramma e da specifiche prescrizioni 
del PSC, non può essere considerato come costo della sicurezza; questo perché le imprese sono 
preventivamente a conoscenza dell’organizzazione temporale delle lavorazioni, ricevendo il PSC prima 
della formulazione delle offerte. 
Lo sfasamento spaziale delle lavorazioni diviene costo della sicurezza qualora, per essere realizzato, 
richieda specifici apprestamenti, procedure o misure di coordinamento; sono questi ultimi tre elementi 
(apprestamenti, procedure, coordinamento) a divenire costo, e non lo sfasamento spaziale di per sé. 
Nella redazione della stima dei costi, in caso di sfasamento spaziale, il CSP dovrà evitare la duplicazione 
delle voci, in modo da non trovare, ad esempio, lo stesso apprestamento, calcolato sia nella voce relativa 
alla lettera a) del par. 4.1.1, che nella lettera f). 
 
Misure di coordinamento relative all’uso comune di apprestamenti, attrezzature, infrastrutture, mezzi e 
servizi di protezione collettiva (par. 4.1.1, lettera g) dell’Allegato XV) 
Per misure di coordinamento devono intendersi tutte le procedure finalizzate all’utilizzo in sicurezza degli 
apprestamenti, delle attrezzature e delle infrastrutture che il PSC prevede d’uso comune, o che 
comunque richiedano mezzi e servizi di protezione collettiva. 
In questa voce non vanno computati i costi degli apprestamenti, delle attrezzature, delle infrastrutture, 
dei mezzi e servizi di protezione collettiva, ma solo i costi necessari ad attuare specifiche procedure di 
coordinamento, come riunioni di cantiere, o presenza di personale a sovrintendere l’uso comune degli 
stessi. 
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Precisazioni sulla bonifica da ordigni bellici 
Questo argomento è già stato discusso in un precedente articolo dello scrivente (ing. Catanoso ndr) ma 
per completezza si ritiene coerente riproporlo anche in questo contributo visto l’argomento trattato. 
 
L’art. 91 comma 2-bis del D. Lgs. n° 81/2008, nell’ipotesi che si debbano eseguire scavi in aree non 
antropizzate e sospette di essere state oggetto in passato di eventi bellici, chiede al CSP di eseguire <<la 
valutazione del rischio dovuto alla presenza di ordigni bellici inesplosi rinvenibili durante le attività di 
scavo nei cantieri>>. Se a seguito di tale valutazione, il CSP ravvisasse la necessità di <<procedere alla 
bonifica preventiva del sito nel quale è collocato il cantiere, il committente provvede ad incaricare 
un’impresa specializzata, in possesso dei requisiti di cui all’art. 104, comma 4-bis>>. 
 
Si ritiene che i costi della bonifica preventiva da ordigni bellici, non debbano inseriti nella stima dei costi 
della sicurezza contenuta nei Piani di Sicurezza e Coordinamento (PSC) perché non sono da considerarsi 
"costo della sicurezza da non assoggettare a ribasso". 
Il motivo della scelta è supportato dalla seguente lettura della normativa vigente: 

• l’obbligo della valutazione del rischio da ordigni bellici è stato introdotto nel D. Lgs 81/2008 con la 
legge n° 177 del 01/10/2012 che ne ha modificato gli articoli 28 (Oggetto della valutazione dei 
rischi), 91 (Obblighi del coordinatore per la progettazione), 100 (Piano di sicurezza e di 
coordinamento) ed anche l’allegato XV(aggiungendo al punto 2.2.3,la lettera “b-bis) al rischio di 
esplosione derivante dall’innesco accidentale di un ordigno bellico inesploso rinvenuto durante le 
attività di scavo; ” 

• non è stato modificato il dettagliato elenco al p. 4.1.1 - Stima dei Costi della Sicurezza - 
dell’allegato XV non aggiungendo una specifica voce; 

• non possono essere considerati quali costi derivanti da “procedure contenute nel PSC e previste 
per specifici motivi di sicurezza” (p. 4.1.1 lettera e) dell’allegato XV) in quanto per procedure il 
legislatore intende <<le modalità e le sequenze stabilite per eseguire un determinato lavoro od 
operazione>> (p. 4.1.1 lettera b) dell’Allegato XV) mentre la bonifica da ordigni bellici è una vera 
e propria attività lavorativa oggetto di apposito affidamento ad impresa specializzata. 

 
Se ne deduce che il legislatore non ha voluto considerare i costi della bonifica da ordigni bellici come costi 
della sicurezza, altrimenti gli avrebbe aggiunti nell’apposito elenco. 
Tra gli altri elementi per sostenere che la bonifica da ordigni bellici non rientra tra i costi della sicurezza 
da non assoggettare a ribasso va evidenziato che: 

• i costi della bonifica bellica possono essere considerati voci di costo già contemplate nella stima 
dei lavori e compresi nei prezzi contrattuali dell’impresa affidataria; 

• al momento della redazione del PSC non possono essere conosciute le eventuali specifiche 
prescrizioni dell’autorità militare (modalità, profondità d’indagine, ecc.) e, pertanto, non è 
possibile eseguire una corretta stima degli eventuali costi da “non assoggettare a ribasso”; 

• l’obbligo di fare eseguire la bonifica da un’impresa specializzata in possesso dei requisiti di cui al 
comma 4-bis dell’art.104 del D. Lgs. n° 81/2008, sulla base di un parere vincolante dell’autorità 
militare, rende contrattualmente molto difficile individuare preventivamente dei costi da “non 
assoggettare a ribasso” come imposto al punto 4.1.4 dell’allegato XV al D.Lgs. 81/08. 

• l’elenco del p. 4.1.1 dell’Allegato XV è da ritenersi tassativo in termini di stima dei costi connessi 
alle misure preventive e protettive finalizzate alla sicurezza dei lavoratori, nel senso che tutto ciò 
che non sia direttamente riconducibile alle previsioni di tale elenco non potrà considerarsi un 
"costo della sicurezza" non assoggettabile a ribasso d'asta, per quell'opera o lavoro. 

 
In conclusione, appare chiaro che il legislatore non ha voluto considerare i costi della BOB come costi 
della sicurezza, altrimenti li avrebbe aggiunti nell’apposito elenco; quindi sono solo i costi propri della 
lavorazione non rientrare tra i costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso mentre tutti gli altri 
costi (segnaletica, recinzioni, mezzi e servizi di protezione collettiva, ecc.) per eseguire la bonifica, sono 
da considerarsi quali costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso. 
 
La stima dei costi della sicurezza in caso di varianti 
L’allegato XV al D. Lgs. n° 81/2008, al par. 4.1.5, prevede che in caso di varianti in corso d’opera o 
dovute alle variazioni previste dagli articoli 1659, 1660, 1661 e 1664 secondo comma, del codice civile, si 
devono applicare le disposizioni contenute nei punti 4.1.1, 4.1.2 e 4.1.3. 
I costi della sicurezza così individuati, sono compresi nell’importo totale della variante, ed individuano la 
parte del costo dell’opera da non assoggettare a ribasso. 
 
La liquidazione dei costi della sicurezza 
L’allegato XV al D. Lgs. n° 81/2008, al par. 4.1.6, prevede che sia il direttore dei lavori per il 
committente, il soggetto deputato alla liquidazione dell’importo relativo ai costi della sicurezza previsti in 
base allo stato d’avanzamento lavori. 
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Gli importi potranno essere liquidati come stabilito nel contratto d’appalto in conformità ai capitolati ed 
alle procedure interne. 
Per i costi della sicurezza sostenuti dalle imprese esecutrici in subappalto, secondo quanto previsto 
dall’art. 97 comma 3.bis del D. Lgs. n° 81/2008 e dall’art. 106 comma 14 del D. Lgs. n° 50/2016, 
l’impresa affidataria deve corrispondere ad esse, senza alcun ribasso, i relativi importi. Tale obbligo deve 
essere evidenziato anche all’interno dei contratti, tra appaltatore e subappaltatori, presentati al 
Committente unitamente alla richiesta di autorizzazione al subappalto. 
Il Committente o il Responsabile dei lavori eventualmente designato, deve assicurare che l’impresa 
affidataria adempia a quest’obbligo. 
 
Prezziario di riferimento 
I prezzari o listini ufficiali a cui i progettisti e il CSP devono fare riferimento per la stima dei costi della 
sicurezza da non assoggettare a ribasso, sono quelli vigenti nell’area interessata dai lavori oggetto 
dell’appalto. 
 
Fonte: www.puntosicuro.it 

 
2) Sicurezza nelle scuole: responsabilità e obblighi del dirigente scolastico 

 
Se pensiamo nel mondo della scuola alla concomitanza dei percorsi formativi previsti dal D.Lgs. 
81/2008, alle attività di gestione e promozione della cultura della salute e sicurezza sul lavoro e alle 
problematiche correlate alla manutenzione e all’eventuale degrado strutturale degli edifici scolastico, 
diventa evidente quanto rilevanti siano le responsabilità e gli obblighi che possono essere in capo 
ai dirigenti scolastici.  
Per fornire una panoramica di questi obblighi, con riferimento alla normativa, presentiamo un intervento 
presentato al convegno “La cultura della sicurezza nelle scuole. Gli impatti e la responsabilità nella 
gestione quotidiana ai sensi del D. Lgs. 81/08 e della norma applicabile” che, organizzato dall’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Milano si è tenuto il 18 gennaio 2019 a Milano. 
 
Datore di lavoro e dirigente scolastico. 
 
L’intervento “Il ruolo del Dirigente Scolastico nel rispetto degli obblighi di formazione di docenti, 
studenti e altro personale”, a cura dell’Ing. Nicoletta Ciprandi (Segretaria SILC - Sicurezza Igiene del 
Lavoro e Cantieri, Membro del GdL Sicurezza nelle Scuole, Ordine Ingegneri della Provincia di Milano), 
riporta diverse indicazioni sull’applicazione della legislazione in materia di sicurezza nella scuola e fa il 
punto delle responsabilità e obblighi del Dirigente Scolastico. 
Ad esempio si ricorda quanto contenuto nella Circolare Ministeriale 29 aprile 1999 n. 119 che è in 
relazione sia all’allora vigente Decreto Legislativo 626/94 che al D.M. 29 settembre 1998, n. 382. 
Nella circolare ministeriale si indica: 
A. Datore di lavoro «Con D.M. 21 giugno 1996 n. 292 sono stati identificati come ‘datori di lavoro’, 
ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo 626/ 1994 e successive integrazioni e modifiche, i 
dirigente scolastici (per le istituzioni scolastiche ed educative) ed i Presidenti dei Consigli di 
Amministrazione (per i Conservatori e le Accademie), ai quali, pertanto faranno capo i compiti e le 
responsabilità previsti dalla normativa di riferimento». 
E, riguardo alla definizione di datore di lavoro, si segnala il contenuto del Decreto Legislativo 81/2008: 
- Articolo 2 – Definizioni comma 1 b) «DATORE DI LAVORO»: il soggetto titolare del rapporto di lavoro 
con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui 
ambito il lavoratore presta la propria attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità 
produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il 
dirigente al quale spettano i poteri di gestione. 

 
E sempre la Circolare Ministeriale n. 119 indica: 
A. Datore di lavoro «Ribadita la normale, tradizionale, competenza prevista da norme previgenti 

[…] al Datore di lavoro […] è attribuito il compito di porre in essere i vari adempimenti di carattere 
generale concernenti essenzialmente le attività di formazione ed informazione del personale 
interessato nonché la valutazione dei rischi, la conseguente elaborazione del documento e la 
predisposizione del servizio di prevenzione e protezione, comprensivo delle cosiddette figure 
sensibili.»; 
D) Organizzazione del servizio «Definito il documento di valutazione del rischio, il dirigente 
elaborerà il piano della sicurezza e la relativa programmazione ed attuazione degli interventi di 
competenza graduati in relazione alle obiettive priorità ed alle disponibilità finanziarie.» 
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Gli obblighi del dirigente secondo il D.Lgs. 81/2008 
Sono riportati sinteticamente nell’intervento gli obblighi indicati dall’Art.18 (Obblighi del datore di 
lavoro e del dirigente) del Decreto Legislativo 81/2008 con riferimento al comma 1: 

• Costituire il Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP); 

• Nominare: 
o Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP); 
o Ove necessario, il Medico competente (MC) ed assicurare l’effettuazione della 

sorveglianza sanitaria; 
o Gli addetti alla gestione delle emergenze; 

• Valutare tutti i rischi, individuando le misure di prevenzione e protezione idonee a eliminarli o 
ridurli, le procedure da mettere in atto per realizzare tali misure e i ruoli o le persone che devono 
provvedere a realizzare queste procedure; 

• Contribuire alla valutazione dei rischi dovuti alle interferenze con ditte esterne; 

• Organizzare e gestire le situazioni d’emergenza; 

• Effettuare almeno una riunione annuale di prevenzione e protezione; 

• Informare, formare ed addestrare tutti i lavoratori, gli allievi equiparati, i preposti e i dirigenti 
rispetto alle problematiche della salute e della sicurezza all’interno dell’istituto scolastico; 

• Assicurare la formazione e l’aggiornamento delle figure interne preposte alla sicurezza e 
all’emergenza” 

Viene poi ricordato il contenuto del comma 3 dello stesso articolo: «Gli obblighi relativi agli interventi 
strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del presente decreto legislativo, la 
sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi 
comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico dell’amministrazione tenuta, per 
effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso gli obblighi previsti dal 
presente decreto legislativo, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei 
dirigenti o funzionari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento 
all’amministrazione competente o al soggetto che ne ha l’obbligo giuridico». 
Enti locali, dirigenti scolastici e manutenzione 
Sono poi riportati, con fonte Inail, alcune indicazioni sugli obblighi di ente locale e dirigente 
scolastico. 
Ente locale: 

• “Realizzazione o adeguamento degli impianti tecnici in conformità alle norme 

• Adeguamento alle norme degli edifici esistenti 

• Realizzazione di edifici conformi alle norme 

• Interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria su strutture e impianti 

• Richiesta di CPI”  
 
Dirigente scolastico:   

• Vigilanza sul mantenimento della conformità alla norma dell’edificio scolastico 

• Segnalazione tempestiva all’Ente locale delle situazioni di rischio dovute a strutture o impianti 

• Secondo l'art 5 del DM 382/98 e la Circolare Ministeriale 119/99 non dovrà limitarsi alla mera 
segnalazione, deve in ogni caso vigilare e, se necessario, intervenire con misure organizzative 

• Adotta ogni misura precauzionale (compensativa) atta ad impedire qualsiasi forma di pericolo per 
la salute e la sicurezza degli occupanti”   

 
L’intervento riporta poi indicazioni relative al Decreto del 28 agosto 2018, n. 129 “Regolamento 
recante istruzioni generali sulla gestione amministrativo‐contabile delle istituzioni scolastiche, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 143, della legge 13 luglio 2015, n. 107” e agli Orientamenti interpretativi del 
05 gennaio 2019 del MIUR (Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca). 
Riguardo all’articolo 39 del decreto 129/2018 si indica che il comma 2 “contempla la possibilità per le 
Scuole di affidare autonomamente a terzi, anche in assenza di specifiche e preventive intese con gli 
Enti territoriali competenti, interventi relativi agli immobili e alle loro pertinenze nel caso in cui gli 
stessi appaiano indifferibili e urgenti: 

• di «piccola manutenzione e riparazione»; 

• «strettamente necessaria a garantire lo svolgimento delle attività didattiche». 
E negli orientamenti del MIUR si indica che a titolo esemplificativo, “possono considerarsi ricompresi, 
tra gli interventi di piccola manutenzione e riparazione effettuabili, i lavori di seguito indicati: 

• piccole riparazioni di falegnameria (porte, persiane, finestre, sostituzione di vetri rotti, maniglie e 
serrature, cerniere avvolgibili, cardini ecc.); 
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• piccole riparazioni edili e affini, che non richiedano interventi specialistici o che non implichino la 
produzione di specifiche certificazioni (fissaggio di arredi alle pareti, ripristino di piccole porzioni 
di pavimenti, piastrellature, ecc.); 

• piccole riparazioni idrauliche (sostituzione guarnizioni, rubinetti, ecc.); 

• manutenzione arredi scolastici danneggiati (banchi, sedie ecc.); 

• riparazione/sostituzione di apparecchi ed impianti igienico‐sanitari; 

• sostituzione di lampade, lampadari o parti di corpi illuminanti, reattori, neon e diffusori, che, di 
norma, non implichino la produzione di certificazioni di conformità dell'impianto; 

• servizi vari (rimozione di muffe o infiltrazione dalle pareti, disinfestazioni, derattizzazioni ecc.)”. 
Rimandiamo alla lettura integrale dell’intervento che riporta poi alcuni obblighi correlati 
all’applicazione di due altri decreti importanti in tema di sicurezza: 

• D.M. 26 agosto 1992 - Norme di prevenzione incendi per l'edilizia scolastica 

• D.M. 21 marzo 2018 - Applicazione della normativa antincendio agli edifici e ai locali adibiti a 
scuole di qualsiasi tipo, ordine e grado, nonché agli edifici e ai locali adibiti ad asili nido. 

Riprendiamo dalle slide anche uno schema generale sugli obblighi del dirigente scolastico in materia 
di salute e sicurezza: 
 

 
 
La relazione riporta anche il contenuto del comma 3-bis dell’articolo 18 del Testo Unico: «Il datore di 
lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in ordine all’adempimento degli obblighi di cui agli 
articoli 19 (Preposto), 20 (Lavoratori), 22 (Progettisti), 23 (Fabbricanti e Fornitori), 24 (Installatori) e 
25 (Medico Competente), ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti obbligati ai sensi dei 
medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei predetti obblighi sia addebitabile unicamente agli 
stessi e non sia riscontrabile un difetto di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti». 
E si ricorda che per “la valutazione di tutti i rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori e degli 
allievi presenti a scuola (nonché degli eventuali ospiti), il dirigente scolastico si avvale dell’opera del 
Servizio di Prevenzione e Protezione”. 
Segnaliamo, in conclusione, che l’intervento si sofferma ampiamente anche sul tema della formazione 
con riferimento sia alla normativa (Circolare Ministeriale 29 aprile 1999, n. 119; D.Lgs. n. 81/2008 e 
s.m.i.; Accordi Stato-Regioni) che agli aspetti pratici della formazione specifica di vari soggetti 
(dirigenti, preposti, RLS, lavoratori, addetti primo soccorso e prevenzione incendi) e dei percorsi di 
alternanza scuola-lavoro.  
 
Normativa di riferimento: 
Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Decreto 3 novembre 2017, n. 195;  

      Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
      Regolamento recante la Carta dei diritti e dei doveri degli studenti in alternanza scuola-lavoro e le 
      modalità di applicazione della normativa per la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro  
      agli studenti in regime di alternanza scuola-lavoro. 
 
Fonte: www.puntosicuro.it  
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Approfondimenti  

 

 

Pillole di sicurezza: concetti di danno, rischio e pericolo 
 
Danno 
• Qualunque conseguenza negativa derivante dal verificarsi dell’evento (UNI 11230 – Gestione del 
rischio). 
•Lesione fisica o danno alla salute (UNI EN ISO 12100-1). 
•Gravità delle conseguenze che si verificano al concretizzarsi del pericolo. 
 
Pericolo 
Definizione di Pericolo art. 2, lettera r, D.Lgs. 81/08: Proprietà o qualità intrinseca di un determinato 
fattore avente il potenziale di causare danno. 
 
Il pericolo è una proprietà intrinseca (della situazione, oggetto, sostanza, ecc.) non legata a fattori 
esterni; è una situazione, oggetto, sostanza, etc. che per le sue proprietà o caratteristiche ha la capacità 
di causare un danno alle persone. 
  
Rischio 
Definizione di Rischio art. 2, lettera s, D.Lgs. 81/08: Probabilità di raggiungimento del livello potenziale di 
danno nelle condizioni di impiego o di esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro 
combinazione. 
 
Il rischio è un concetto probabilistico, è la probabilità che accada un certo evento capace di causare un 
danno alle persone. La nozione di rischio implica l’esistenza di una sorgente di pericolo e delle possibilità 
che essa si trasformi in un danno. 
 
Fonte: www.puntosicuro.it contributo di Federica Gozzini 
 
 

Procedure di sicurezza operazioni con elicottero. 
 
La provincia autonoma di Trento e il nucleo elicotteri VVF di Trento hanno aggiornato la pubblicazione 
"operazioni con elicotteri, il supporto all'elicottero. 
Grazie alla sua grande duttilità di impiego, l’elicottero è utile in diverse attività militari e civili: nel 
soccorso, nell’antincendio boschivo, 
per le riprese e nel lavoro aereo è divenuto un mezzo insostituibile. 
In particolare è utile in montagna per la capacità di raggiungere in breve tempo zone remote o 
inaccessibili con altri mezzi. 
Il volo però è soggetto a limitazioni tecniche, ambientali e meteorologiche. 
Questa dispensa oltre ad illustrarne capacità, possibilità e limiti ha lo scopo di istruire il personale di terra 
sui pericoli, sulle procedure 
e sulle precauzioni per la sicurezza propria, altrui e dell’elicottero con l’obiettivo di interventi sicuri, 
efficaci e rapidi. 
 

Indice  

Caratteristiche tecniche degli elicotteri 

Limitazioni meteorologiche 

Il volo notturno 

Ostacoli pericolosi per il volo 

Scelta della zona di atterraggio 

Esempi di zone di atterraggio 

Come guidare l’elicottero sul posto 
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Comunicazioni radio 

Segnalazioni visive 

Posizionamento per atterraggio 

Comportamento con elicottero a terra 

Precauzioni vicino a elicottero 

Pericolo terreno in pendenza 

HEMS: elisoccorso sanitario 

Manovre in hovering e verricello 

Esempi operativi 

Il supporto all’elicottero 

 
Fonte : Newsletter Professional <newsletterprofessional@gmail.com> 
Vedi all.sic.1 -2 
 

Documento redatto per l’Osservatorio Sicurezza dell’Ordine degli Architetti di Bologna dall’Arch. 
Gaetano Buttaro. 
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